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Improvvisa scomparsa a Roma 
dello studioso marxista 

i 

Georges Haupt 
storico militante 

Una ricerca sulle vicende del movimento operaio inter­
nazionale che ha inteso sottrarsi agli schemi dottrinari 

ROMA — E' morto martedì a Roma lo storico 
francese Georges Haupt. Colto da un attacco 
cardiaco all'aeroporto di Fiumicino mentre 
si accingeva a ripartire per Parigi. Haupt 
è stato trasportato all'ospedale Sant'Eugenio 
dove, nonostante le cure immediatamente 
prestategli, è deceduto a tarda sera. Lo 
studioso francese, noto per le sue ricerche 
sul marxismo e sul movimento operaio inter­
nazionale. era venuto a Roma per dirigere 
un seminario di studi presso la Fondazione 

Basso. Per la casa editrice Einaudi dirigeva, 
insieme a Eric Hobsbawm, Vittorio Strada. 
Franz Marek. una impegnativa storia del 
marxismo alla quale aveva incominciato a 
lavorare con Ernesto Ragionieri. Sempre da 
Einaudi è in corso di pubblicazione un suo 
volume di saggi di storia del movimento 
operaio. Per gli Editori Riuniti, Haupt stava 
preparando, con Franco Andreucci, un'anto­
logia sulla Seconda Internazionale. 

Con Georges Haupt, 
scompare uno dei più gran­
di storici del movimento 
operaio e del socialismo. 
Aveva alle spalle un'espe­
rienza intellettuale e politi­
ca Intensa e drammatica. 
Era nato in Romania poco 
più di 50 anni fa da una 
famiglia di ebrei ungheresi 
travolta, come migliaia di 
altre, dalla tragedia della 
seconda guerra mondiale. 
Deportato egli stesso ad Au­
schwitz, dove suo fratello 
Tomi era morto a 12 anni, 
sopravvissuto per caso, ma 
con il corpo ancora segnato 
dall'indelebile numero di 
matricola impressogli dal 
nazisti, portava il segno di 
questa esperienza che si 
manifestava nel pudore — 
lui di carattere cosi estro­
verso — di parlare del suo 
passato e della sua gioven­
tù. Dopo la fine della guer­
ra, aveva studiato nell'Unio­
ne Sovietica e, tornato in 
Romania, aveva ricoperto 
importanti cariche nell'or­
ganizzazione giovanile co­
munista. Critico dello stali­
nismo, insofferente delle 
sue chiusure dogmatiche, si 
era trasferito in Francia ove 
era rimasto legato al Partito 
comunista fino al 1956. 

A* Parigi aveva studiato 
con Ernest Labrousse, con 
il quale aveva preparato la 
sua tesi di stato: uno studio 
critico ed un saggio biblio­
grafico sulla Seconda Inter­
nazionale. Era stato questo 
un incontro singolare e 
straordinariamente fecondo 
in cui si erano fusi diversi 
elementi: la scuola di La­
brousse. che apriva gli oriz­
zonti interdisciplinari del­
la storia del movimento ope-
vaio verso le scienze umane 
e la « storia sociale »: il 
marxismo, del quale Haupt 
respingeva ogni interpreta­
zione dottrinaria sulla base 
di una lettura appassionata 
ed attenta dei classici; il 
rigore filologico, come uni­
co terreno sul quale pote­
vano dispiegarsi le grandi 
lince della interpretazione 
storica e della fantasia del­
la ricerca. 

Oggetto privilegiato del 
suo lavoro, la storia del mo­
vimento operaio nel periodo 
della Seconda Intemaziona­
le, ma con un interesse spe­
cialmente rivolto a quella 
che amava chiamare la sto­
ria intemazionale del socia­
lismo contrapponendola al­
la costruzione delle vicende 
Istituzionali della Intema­
zionale socialista. Certo, i 
centri veri della sua rifles­
sione storica erano i grandi 
movimenti sociali e politici 
del nostro tempo, ma ai 
problemi della loro dinami­
ca e del loro sviluppo Haupt 
arrivava attraverso una pa­
ziente opera di ricostruzio­
ne che procedeva attraver­
so linee diverse. Forse an­
che come prolungamento 
delle sue personali esperien­
ze, dedicava particolare at­
tenzione al mondo vivace e 
affascinante dell'emigrazio­
ne politica europea: gli sta­
vano a cuore i grandi croce­
via della cultura socialista 
nel periodo della Secon­
da Intemazionale, Zurigo, 
Bruxelles, Londra. Voleva 
capire come le idee si tra­
sformassero, arricchendosi 
nell'incontro coi partiti, con 
i sindacati, con il movimen­
to operaio organizzato. 

Editore dei documenti del 
Bureau Socialiste Interna­
tional, dell'epistolario di 
Rosa Luxemburg. dei nu­
merosi fondi documentari, 
per lui la filologia non era 
mai stato un esercizio fine 
a sé stesso. Dietro i carteg­
gi. i dibattiti politici, l'af­
fermazione delle idee, per 
lui stavano gli uomini, con 
le loro passioni. la loro for­
za. le loro debolezze: e so­
prattutto con la loro capa­
cità di darsi una organizza­
zione consapevolmente rivol­
ta alla trasformazione del 
presente. 

I-i Seconda Intemaziona­
le. che ai suoi occhi rappre­
sentava il momento crucia­
le della formazione del mo­
vimento operaio moderno, 
era divenuta il segno di­
stintivo di un'intera opera 
storica. Di essa aveva intra­
preso uno studio totale, com­
battendo con intelligenza 
una delle più difficili bat­
taglie della storiografia del 
nostro tempo: sottrarre la 
ricerca sulla storia del mo­
vimento operaio agli sche­
matismi ideologici e alle 
inerzie delle tradizioni poli­
tiche. 

E ' su questo versante che 

devono essere collocati i 
"più significativi contributi 
di Haupt: lo studio dei pro­
cessi attraverso i quali il 
marxismo era divenuto la 
dottrina di un grande mo­
vimento di massa; l'aver im­
postalo in tutta la sua am­
piezza il problema della sto­
ria del socialismo sulla ba­
se di un metodo che attri­
buiva largo spazio alla ri­
flessione comparata; i la­
vori sui dibattiti politici 
interni alla Seconda In­
ternazionale che erano cul­
minati nel suo libro sul 
« Congresso mancato » del­
l'estate 1914; infine il suo 
sottolineare, in numerose e 
importanti ricerche, il te­
ma della geografia del mo­
vimento operaio, della sua 
forza espansiva, dei modi e 
delle forme attraverso le 
quali quest'ultimo era di­
venuto uno dei principali 
soggetti della storia contem­
poranea. 

La sua opera di storico, 
patrimonio internazionale, 
si lega indissolubilmente 
alla sua instancabile attivi­
tà di organizzatore, di ani­
matore di studi. Professo­
re al Centre Russe della 
Ecole Pratique, legato alle 
più importanti istituzioni 
scientifiche internazionali 
per la storia del movimento 
operaio, ovunque avesse in­
segnato, a Parigi, a Madi­
son, a Berlino, a Roma — 

ove dirigeva un seminario 
presso la Fondazione Basso 
— Haupt si era lasciato al­
le spalle allievi e amici che 
trovavano nel suo modo di 
lavorare, nella molteplicità 
dei suoi interessi, nei suoi 
intelligenti consigli, uno sti­
molo per lo studio e per 
la ricerca. 

All'Italia, in particolare, 
era legato attraverso rap­
porti stretti e costanti. La 
considerava un paese in 
cui, come in Francia, si 
giocava il destino della clas­
se operaia dell' Europa 
Occidentale. Anche per que­
sto aveva moltiplicato 1 
suoi soggiorni a Roma, a 
Firenze, a Torino, attratto 
e incuriosilo com'era dal­
la vivacità della vita poli­
tica italiana. Ne discuteva 
spesso con allievi ed ami­
ci e spesso riprendeva i 
fili delle lunghe conversa­
zioni che sulla storia, ma 
più spesso sulla politica, 
aveva avuto con Ernesto 
Ragionieri. Ricco di una 
umanità generosa e since­
ra, Georges Haupt non sa­
rà dimenticato facilmente 
da quanti lo amarano, gli fu­
rono amici, che ebbero \e. 
fortuna di dividere con lui 
anche i frammenti di una 
esistenza breve, pervasa 
da una profonda passione 
intellettuale e politica. 

Franco Andreucci 

Le polemiche sulla conservazione degli affreschi vaticani 

1 dati sull'alimentazione nel mondo 

Aumenta il distacco tra 
paesi ricchi e poveri 

Negli ultimi due decenni 
sono aumentate, anziché di­
minuire. le differenze nei li­
velli di alimentazione e con­
sumo dei paesi ricchi rispetto 
a quelli poveri. Questo è il 
risultato della quarta inda­
gine alimentare mondiale av­
viata dalla FAO, che ha mes­
so in luce non solo il dram­
matico divario esistente, tra 
paesi sviluppati e in via di 
sviluppo, ma anche, tra que­
sti. - l'esistenza di una area 
«più gravemente colpita ». 
Dai dati forniti si ricava in­
fatti che la produzione ali­
mentare unitaria è aumenta­
ta dell'IA°'° all'anno nei pae­
si progrediti sia negli anni '60 
che nel periodo '70-76. In 
tutti i paesi in via di svi­
luppo invece la produzione 
alimentare è cresciuta, per II 
decennio '60. dello 0.7%, e 
dello 0.3o/0 nel 70-*76. Nella fa­
scia dei paesi a più grave­

mente colpiti » — sono circa 
novantadue — si avverte in­
vece un calo, per il decennio 
'70-'76. dello 0.4% all'anno. 

Per quanto riguarda i quan­
titativi di cibo disponibili per 
persona in ciascun paese, la 
indagine FAO ha inoltre ap­
purato che: nei paesi svilup­
pati, la disponibilità quoti­
diana di calorie è cresciuta 
il 1% agli inizi degli anni 
'60 raggiungendo negli anni 
'70 la cifra di 3.380 calorie 
per persona. Un aumento si 
registra anche nei paesi in 
via di sviluppo, che tutta­
via non hanno superato la 
cifra di 3.160 calorie per per­
sona. Non cosi per l'area dei 
paesi « più gravemente colpi­
ti » dove la disponibilità di 
calorie è diminuita sia pure 
lievemente, rispetto ai livel­
li degli anni '60. raggiungen­
do la cifra di 2.030 calorie per 
persona. 

Dopo l'infortunio tocca­
to ai due affreschi delle 
Logge raffaellesche («La 
creaziotie di Eva » e « Ada­
mo ed Eva al lavoro nei 
campi*) su cui la Segre­
teria di Stato vaticana ha 
aperto un'inchiesta, la di­
rezione generale dei musei 
e gallerie pontificie, per 
evitare altri incidenti, si è 
affrettata ieri a disporre 
il restauro di un'altra ope­
ra minacciata dalle conse­
guenze dell'umidità: si 
tratta deZ/'Incendio di Bor­
go finita nel 1517 e da cui 
prende il nome la terza 
Stanza di Raffaello. 

Da oltre un anno, in­
fatti, il grande affresco, 
già danneggiato dal tempo 
e dai restauri piuttosto di­
sinvolti del Maratta, pre­
senta in larga parte della 
sua superfìcie dei micro­
cristalli di solfato di calcio 
e di fosfati (dovuti questi 
ultimi a guano provenien­
te da escrementi di uc­
celli) prodotti dall'acqua 
che fuoriusciva da una 
grondaia e che ha finito 
per infiltrarsi nel muro. 

La grondaia è stata fi­
nalmente riparata ma per­
ché — ci si chiede — solo 
ora è stato deciso di dare 
inizio ai lavori per ripara­
re i danni causati nel frat­
tempo dalla forte tnnidità 
sul grande affresco dell'In­
cendio di Borgo, un'opera 
tanto celebrata nei secoli 
anche se sembra sia stata 
eseguita da Giulio Roma­
no e da altri allievi sotto 
la direzione di Raffaello? 
E' la stessa domanda che 
si è affacciata per i due 
affreschi delle Logge per 
i quali si è lasciato che 
trascorressero circa sei an­
ni col risultato che le ope­
re sono fortemente com­
promesse e forse solo par­
zialmente recuperabili. 

Chi porta la responsa­
bilità di questi ritardi e 
degli errori commessi nel 
corso dei lavori poco giu­
stificabili per un laborato­
rio quale è quello del Va­
ticano assai apvrezzato in 
tutto il mondo? 

Sono questi gli interro­
gativi a cui dovrà rispon­
dere l'inchiesta disposta 
dalla Segreteria di Stato, 
preoccupata per le riper­
cussioni che tali rivelazio­
ni hanno già avuto e po­
tranno ancora avere nel­
l'opinione pubblica mon­
diale che guarda al Vati­
cano. non soltanto, come 
centro del governo della 
Chiesa universale, ina co­
me custode di tesori arti­
stici di valore incalcolabi­
le, unici al mondo. Basti 
pensare che i visitatori dei 
musei provenienti da ogni 
paese nel 1977 sono stati 
1.471.201 (nel 1958 erano 
stati 533.715 e nel 1973 fu­
rono 1.334.773) con una me­
dia giornaliera di 5.000 per­
sone e con la punta mas­
sima di 1-1.103 il 9 aprile 

Si corre ai ripari 
per un altro Raffaello 

Si tratta del celebre dipinto « L'incendio di Borgo », danneggiato 
da infiltrazioni di acqua piovana - La Segreteria di Stato ha 
aperto un'inchiesta sul caso delle « Logge » - Le responsabilità 

nella direzione dei restauri e le tecniche adottate 

dello scorso anno. Inoltre, 
nel 1977, hanno visitato i 
musei oltre 3.000 gruppi 
scolastici per un totale di 
100.000 giovani provenienti 
da 31 paesi. 

Tornando ai due affre­
schi danneggiati nelle Log­
ge di Raffaello, la direzio­
ne dei Musei ha finora an-
plicato una multa di 60.000 
lire al restauratore De Ga-
speris ed ha ammonito il 
chimico Nazzareno Gabriel­
li. responsabile del gabi­
netto di ricerche scientifi­
che, che è. slato in pra­
tica, insieme a Vittorio Fe­
derici (andato in pensio­
ne), il primo a sperimen­
tare l'uso dell'alluminato 
di potassio. 

Elenco di 
interrogativi 

Ma per i due affreschi 
delle Logge si può dire — 
come continuano a soste­
nere fonti vaticane — che 
il responsabile dei danni 
è l'alluminato di potassio 
come tale o e il chimico 
Gabrielli, che lo ha dosa­
to ed applicato, o chi ha 
diretto i lavori come dele­
galo del prof. De Campos. 
il dott. Mancinelli? 

L'elenco degli interroga­
tivi potrebbe allungarsi e 
ad essi non spetta rispon­
dere a noi che, invece, vo­

gliamo solo ricostruire i 
fatti secondo le informa­
zioni finora in jiostro pos­
sesso. 

Ebbene, sul piano dei fat­
ti, già i restauratori dei 
Musei vaticani, in un loro 
comunicato, hanno dichia­
rato di non essere i re­
sponsabili di quanto è ca­
pitato ai due affreschi del­
le Logge raffaellesche. Es­
si hanno, anzi, fatto ri­
marcare che « quel restau­
ro condotto sperimentai-
mente con alluminato di 
potassio fu costantemente 
e responsabilmente segui­
to dal direttore dei lavori. 
dal gabinetto di ricerche 
scientifiche che forniva il 
prodotto e ne indicava tua 
via le melodiche di appli­
cazione ». Ciò vuol dire che 
sono fuori causa sia gli 
esecutori del restauro sia 
l'alluminato di potassio giù 
usato con successo in tan­
te altre opere restaurate. 

In uno studio recentis­
simo apparso sull'ultimo 
Bollettino dei monumenti . 
musei e gallerie pontificie 
a firma di Vittorio Fede­
rici e Nazzareno Gabrielli 
risulta che un particolare 
di uìi affresco del Batti­
stero Lateranense. invaso 
da e {fluorescenze saline a 
causa di una forte umidi­
tà ascendente, e stato « bo­
nificato con alluminato 
nella zona che appare più 

limpida da circa 7 anni*. 
Nello stesso studio, illn 
strato dalle opere restati 
rate con lo stesso metodo. 
si legge che un particola 
re di un altro affresco del 
Battistero Lateranense e 
stato egualmente « bonifi­
cato con carbonaio di am­
monio e idrossido di bario 
e successivamente la parte 
dal ginocchio al panneg­
gio ha subito una applica­
zione di alluminato che ha 
ravvivato maggiormente la 
pellicola cromatica ». Vi si 
legge ancora che il « cal­
co di testina romana è sta­
to effettuato con polvere 
di marmo e trattalo con 
alluminato ». 

Combinazioni 
differenti 

Da questi e da altri e-
sempi illustrati risulta 
chiaramente che l'allumi­
nato di potassio non ro 
l'ina gli affreschi (esso di 
recente e stato applicato 
anche a ter recolle antiche 
siano esse architettoniche 
che ceramiche), ma. anzi, 
rida ad essi smalto e splen­
dore proteggendoli, al tem­
po stesso, dall'umidità. Es­
so. però, va usato in con­
centrazioni e combinazioni 
differenti e comunque so­
lo dopo che si è procedu­
to ad un'analisi chimica 

dei colori del dipinto e 
della patina che vi si è 
sovrapposta Perciò — scri­
vono sul Bollettino Fede­
rici e Gabrielli — « la con­
centrazione e la soluzione 
preparata dell'alluminato 
di potassio va stabilita di 
volta in volta, a seconda 
dell'oggetto da consolida­
re. Occorre, dunque, esa­
minare sempre preventiva­
mente. e mollo scrupolosa­
mente. le condizioni del­
l'oggetto da trattare, il 
grado di alterazione che 
esso presenta, la sua poro­
sità e la sua permeabili­
tà ». Perché l'alluminalo di 
potassio noti e un « col­
lante* come impropria-
inente è stato scritto, ma 
è un prodotto che si ot­
tiene dalla reazione del po­
tassio idrossico (KOll) o 
con l'alluminio metallo o 
con l'allumina (Al- 0,) o 
con l'alluminio idrossico 
(Al lOllìx). 

La formula, pubblicata 
sul Bollettino in tutte le 
principali combinazioni, e 
suscettibile di ulteriori va­
riazioni e perciò la concen­
trazione e la soluzione va 
preparata, di volta in vol­
ta e con scrupolo, in base 
alle condizioni da trattare. 

Per capire il perché dello 
scolorimento dei due affre­
schi delle Logge bisogna 
anche tener presente che. 
per le sue proprietà varia­

bili in rapporto ai suoi di­
versi componenti, l'allumi­
nato di potassio può esse­
re usato — ci hanno spie 
gaio alcuni esperii valica 
ni — come solvente, come 
consolidante contro i prò 
cessi di degradazione che 
possono dipendere da fat 
tori intrinseci o da fatto 
ri esterni, come ravvivante 
i pigmenti cromatici. 

Ecco perche i restaura­
tori, nel loro comunicato. 
hanno fatto rimarcare che 
« la causa dello scolorimeli 
to fu dovuta aliotlinatez 
za di un diligente che ha 
voluto applicare alla let 
fera i dettami della Cai 
ta internazionale del re 
starno che proibisce l'uso 
di acido di qualsiasi gc 
nere ». 

Una volta gli agenti che 
deterioravano un dipinto 
venivano eliminati con V 
acido muriatico con tutte 
le conseguenze che ne pò 
tevano derivare. Oggi, l'uso 
di questo acido e proibito 
Di qui la necessità di prò 
cedere, prima del icstauro. 
ad un accurato esame chi 
mica dell'oggetto da trat­
tare. Questo procedimento 
e stato seguito in più oc 
castoni con risultati eccel 
lenti anche per quanto ri 
guarda oli affreschi della 
prima arcata e per gli al 
tri due della seconda ar­
cata delle Logge. Per « la 
creazione di Eva * e per 
« Adamo ed Eva al lavoro 
nei campi*, invece, è an­
data male. Evidentemente 
— questa è l'opinione d' 
un esperto — erano pre 
senti agenti chimici non 
sufficientemente controlla 
ti prima del secondo re 
stauro che hanno agito in 
maniera diversa, donde le 
conseguenze di scolorimeli 
to che ora ci si sforza di 
eliminare. 

Se questi aspetti ed eie 
menti connessi al comples 
so lavoro del restauro fos­
sero stati illustrali dagli 
esperti e responsabili ro 
ticani in una conferenza 
stampa come fu fatto per 
la Pietà di Michelangelo 
forse non si sarebbero, co 
me è naturale aitando si 
cerca di nascondere i fat­
ti. sviluppate le polemiche 
con tutte le ipolesi che so 
no state affacciate. E' au­
gurabile che per ali affre­
schi in questione come per 
/ 'Incendio di Borgo e gli 
affreschi del Battistero La 
teranense ancora ongi mi 
noccioli dall'umidità si di 
ca una parola chiara per 
rassicurare quanti in Ita 
Ha e liei mondo sono al 
tarmati dalle notizie che si 
sono accavallate in questi 
giorni. 

Alceste Santini 

Nell.i foto: « L'Incendio di 
Borgo », i l celebre affresco 
che si trova in una delle Stan­
ze d i Raffael lo. 

Primo bilancio di una discussione sulla scheda scolastica 

La fatica di valutare 
e quella di conoscere 

Due sono i punti che emergono: 
l'opportunità di abolire la parte 
riservata nel giudizio dell'alunno 
e la necessità di fornire 
una descrizione soddisfacente 
dei processi di apprendimento 
e del lavoro degli insegnanti 

Sulla scheda si è scritto 
molto subito dopo l'uscita 
della legge dell'agosto scor­
so che l'ha introdotta nella 
scuola obbligatoria e se n'è 
molto discusso fra gl'inse­
gnanti e. se pur meno, tra i 
genitori, specie fra quelli 
che partecipano alla gestio­
ne della scuola facendo par­
te degli organi collegiali. La 
discussione e l'informazione 
sono state riprese e rilan­
ciate dopo che la scheda è 
stata compilata e il giudi­
zio quadrimestrale è stato 
fatto conoscere alle fami­
glie. 

Al giudizi critici sulla sche­
da e alle previsioni delle 
difficoltà che avrebbe pro-
dot'o sono subentrati i giu­
dizi sull'esperienza dell'uso 
di questo nuovo strumento. 
Da parte del personale in­
segnante è venuta la con­
ferma della macchinosità 
del documento elaborato 
dal ministro Malfatti e dai 
suol collaboratori tecnici. 
sulla quantità di lavoro che 
essa richiede, sulle difficol­
tà di fronte alle quali si 
trovano II maestro e il pro­
fessore costretti a ricercare 
vocaboli e ad intraprenda-
re faticose Imprese lingui­
stiche per produrre girl di 
frasi da trascrivere nelle 
c»s»ll? del modulo. 

Dalla parte del genitori è 
s t i to espresso per lo niù 
dsaeio: questo giudizio 
riassuntivo, dietro il quale 
sta una parte «segreta». 
poco comprensibile e sicu­
ramente meno chiara del 
voto, se non b positivo ed 
eloglat'vo sembra nascon­
dere minacce e pericoli. Il 
pericolo, soprattutto, della 
schedatura. Qualcuno si 

chiede, anche sui giornali. 
se non si è avviato un si­
stema di schedatura gene­
rale dei cittadini a partire 
dall'infanzia: molti, più sem­
plicemente e concretamen­
te. domandano quale può 
essere la ragione per la 
quale la scuola, dopo aver 
affermato e sancito giuri­
dicamente nei decreti dele­
gati la propria collabora­
zione con la famiglia, quan­
do mette per iscritto il giu­
dizio sui bambini e I ra­
gazzi ne cela la parte fon­
damentale ai loro genitori. 
In parte padri e madri — 
queste ultime soprattutto. 
poiché ad esse è delegata 
di fatto l'incombenza sco­
lastica nell'ambito della fa­
miglia — sì sentono de­
fraudati del controllo e qua­
si della <r proprietà » sul fi­
gli: In parte rifiutano il 
f>rincipIo d'un giudizio sul 
avoro e la vita della scuo­

la che non abbia il carat­
tere della pubblicità piena 
e. anche se non sempre cosi 
ci si esprime, democratica. 
Ed è questo, certamente, un 
atteggiamento più maturo. 
capace di avere effetti sul-
l'organl7zszÌone dei rappor­
ti scolastici e. nel caso spe­
cifico. sulla trasformazione 
della scheda. 

Il discorso del gpnitori e 
degl'ins"gnanti è più • poli­
tico » dove in queste setti­
mane si è lavorato per com­
prendere la scheda, cioè si 
è parlato di valutazione. In­
segnamento e aporendlmen-
to. selezione, istruzione e 
cultura In relazione al ruo­
lo della scuola e degl'inse­
gnanti. Chi partecipa ad as­
semblee e dibattiti e con­
fronta ciò che dice la gen­

te radunata a discutere con 
ciò che dicono genitori o 
insegnanti isolati che « si 
sfogano», si rende conto 
che il movimento c'è e po­
trebbe essere ampliato e re-

' so • più forte e più capace 
di contare e influire sulle 
scelte. Chi scrive ha parte­
cipato ad un'assemblea di 
genitori (per lo più madri) 
e insegnanti ad Acilia. nel 
Comune di Roma. Era sta­
ta convocata da un gruppo 
di genitori democratici e si 
sentiva che in quella zona 
gl'insegnanti sono sollecita­
ti alla riflessione critica sul 
proprio lavoro, cercano di 
avere un rapporto positivo 
coi genitori, anche con ini­
ziative di respiro come la 
diffusione d'un questiona­
rio sulla scheda che è in 
corso fra tutti I genitori 
di alunni delle elementari 
della zona. 

Il collegio 
dei docenti 

Diceva una maestra che 
11 collegio del docenti della 
sua scuola ha deciso di non 
compilare la parte di sche­
da che richiede l'uso di ter­
mini psicologici e sociolo­
gici ed ha fatto conoscere 
tutta la scheda ai genito­
ri (fra l'altro la legge non 
parla d'una parte « segre­
ta » o riservata, dice sol­
tanto che ai genitori sarà 
fatta conoscere la « valuta­
zione adeguatamente infor­
mativa ». non che non può 
essere fatto conoscere nlent' 
altro: in genere, poi. si di­
rebbe che il carattere ri­
servato del documenti, co­
me nel caso del segreto pro­

fessionale. debba proteggere 
da estranei: è l>ene non 
comunicare ad un eemtore 
il giudizio sui figli desìi al­
tri: ma sui suoi fizli perché 
non dovrebbe sapere tutto 
ciò che p?nsa la scuola?). 

Altri insegnanti hanno in­
formato sui loro attesgii-
menti nei confronti delia 
scheda, della valutazione e 
in genere sul lavoro scola 
stìco. altri genitori hanno 
espresso preoccupazioni, ri­
serve. opposizioni. Va detto 
che insegnanti e genitori. 
se non parlavano tutti e 
sempre il medesimo linguag­
gio. avevano coscienza di 
dover cercare un linguag­
gio comune e lo cercavano. 
Modificare la scheda e abo­
lire la parte riserrata erano 
le due richieste che veniva­
no dall'assemblea e che ven­
gono da tante altre assem­
blee. da documenti e dichia­
razioni di associazioni de­
mocratiche d'insegnanti e 
genitori, e sono i due punti 
su cui insistere nel lavoro 
comune. 

Quale lavoro? Dall'agosto 
scorso, come si dicev.i. si 
è discusso molto. la cono 
scenza di a'euni termini 
deì'.'attività scolastica ha 
fatto passi avanti, la ricr­
ea sui modi di valutare e 
sui rapporti fra il valutare 
e l'insegnare ha interessat--» 
migliaia di persone, le li­
brerie e !e biblioteche pub 
bliche e private si sono ar 
ricchite di molti titoli, al 
cuni di grande successo, re 
lfltivi a'.la didattica, alla 
programmazione dell'inse­
gnamento e alla valutazione. 
infine c'è il materiale di 
esperienza della scheda nel 
primo quadrimestre. Si han­

no cosi molti elementi per 
una prima sintesi, c'è biso 
zno di dare unità al mate 
riale abbondante d: cui si 
dispone e di tradurlo in in­
dirizzo per l'attività, e ci 
sono le forze adatte a que­
sto intervento 

Progetti 
di modifica 

S. è in grado di formu­
lare proposte e progetti di 
modifica della scheda, che 
tengano conto dell'esigenza 
di collegare valutazione, in­
segnamento e apprendimen­
to. delle preoccupazioni dei 
genitori, delie difficoltà In­
contrate dagli insegnanti e 
soprattutto deile garanzie. 
per cosi dire, da dare agii 
alunni. Si tratta di vedere 
se è possibile formulare ipo­
tesi unitarie di lavoro da 
proporre al ministero (e al 
pariamento che non è det­
to non possa tornare a di­
scutere la questione), per la 
preparaz.one del modello 
definitivo di scheda. 

Se il collegamento del­
l'insegnare coi valutare, la 
trasformazione completa del 
la valutazione in un mo 
mento organico dell'attivi 
tà didattica non può stare 
che alla fine d'un processo 
di aggiornamento del per 
sonale e di rinnovamento 
generale della scuola di ha 
se (ma è un processo da 
iniziare subito, non un ali­
bi per non cambiare nulla». 
a! resto si può provvedere a 
breve scadenza. Si può eli­
minare la parte riservata 
della scheda e abrogare le 
disposizioni che il ministro 

!ia dato per introdurre que­
sta riservatezza; si può abo 
.ire la parte che prevede 
jn giudizio generale, psico-
iogico e sociologico sull'alun­
no (fermo restando il di 
ritto, persino il dovere per 
agni insegnante di usare 
rutti gli strumenti in pro-
orio possesso e d'acquLst ir­
ne altri che lo rendano sem 
ore più capace di compron-
1ere i ragazzi per aiutarli 
i imparare e a crescere) e 
rendere meno r.gida e più 
aperta all'iniziativa dv\ 
•nastri e dei professori li 
oarte che parla deg.i ao 
-•rendimenti. in modo ch«* 
-ia sempre più possibile 
j-sarla per descrivere il 1* 
'.oro degli insegnanti e d" 
?Ii alunni e per valutari" 
•1 risultato. G i ingegnanti 
farebbero meno fatica d' 
quanta ne abbiano fatia. e 
soprattutto un lavoro più 
-erio. se invece di esco2if«i 
re formule stereotipe da 
scrivere modificando un ag 
gettivo qua e sfumando un 
avverbio là senza compro 
-netterei troppo come rian 
no fatto molti, avessero da 
-crivere che cosa è acc^ 
Juto ai loro alunni mentre 
imparavano, a loro mentre 
insegnavano, alla classe eh" 
'avorava: senza improwi 
;arsi psicologi e socioios. 
ma cercando di essere. nH 
modo migliore possib.'.e. per 
;one che insegnano e cri 
ticano con intelligenza il 
proprio lavoro. 

Il progetto potrebbe na 
scere come proposta politi 
:a costruita democratica 
mente sulla base di un'espe 
rienza di massa coliegata al 
tema e ai problemi delia 
valutazione. Nel g.ro di al 
cune settimane se ne no 
•rebbero stendere le linee 
generali, tornare a pre&'n 
tarle al movimento e chiv 
iere consenso aile forze pò 
litiche per una decisione 
che. confermando il .s:gni 
ficato positivo dell'elimina 
zione del voto, elimini gli 
inconvenienti causati dalla 
versione Malfatti della .«che 
da. Il momento opportuno 
è questo. 

Giorgio Bini 
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